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Don Ferrante: sotto accusa nel penultimo capitolo de “I promessi sposi”.

“L’anonimo”: autore del manoscritto. Manzoni passa attraverso la finzione dell’anonimo perché gli consente di costruire un personaggio e di svolgere un discorso meta-letterario. 
Egli commenta e giustifica le scelte dell’anonimo. Inoltre in questo modo crea una sorta di volume di narratologia e spiega perché sceglie determinati personaggi raccontandone in modo preciso la storia. 
 è sufficiente ripensare allo stadio in cui il romanzo si trova come genere: il narratore infatti ha bisogno di giustificare tutte le proprie scelte e di spiegare agli altri autori perché scrive un romanzo e perché lo scrive come lo sta scrivendo. Manzoni inventa questo personaggio-autore che gli consente di esprimersi restando nel contesto della storia senza aprire parentesi didascaliche. 

Manzoni stigmatizza di fronte all’epidemia (tutti la vogliono negare perché c’è bisogno di un capro espiatorio  untori. Ammettere che avvenga per contagio significa non trovare più negli autori un capro espiatorio). La prima reazione dell’autorità: negare che esista un’epidemia.  
Don Ferrante: erudito di professione. Egli nega a sua volta l’esistenza del contagio, ma invece di farlo con gli schiamazzi lo fa usando il sillogismo (modalità del discorso della filosofia aristotelica. Date le premesse conseguono delle conseguenze). 
 rimando alla fisica e alla metafisica di Aristotele applicata in maniera insensata.
Il discorso sensibile per Manzoni: valore dell’erudizione. A cosa serve aver letto Aristotele se poi si nega il contagio e si usano in maniera distorta i sillogismi per negare l’evidenza?
 la problematizzazione riguarda l’erudizione. Don Ferrante: erudito per professione, persona colta che può esprimere un’autorevolezza sulle cose. Poterla esprimere  avere una grande responsabilità. 
Manzoni gli nega ciò di cui parla nella “Storia della colonna infame”: la coscienza critica. 
Come i giudici hanno assecondato l’isteria popolare applicando distortamente il diritto, anche Don ferrante asseconda le dicerie popolari distorcendo la sua erudizione. 

 Donna Prassede: 
Di solito i personaggi femminili venivano descritti tramite categorie caratteriali e morali: 
bella  buona, brutta  cattiva. 
Donna Prassede invece: stupida. Non rientra nelle categorie né estetiche, né morali stereotipate. Non è né cattiva, né buona. 
“Di donna Prassede, quando si dice ch’era morta, è detto tutto”  questo modo di liquidarla fa capire che non ha lasciato niente, che non ha costruito nulla e che non ha avuto un significato.
 Manzoni intende scrivere un romanzo psicologico. Egli sviluppa infatti il carattere dei personaggi. 
Una donna in questo romanzo può essere anche intelligente o stupida (un carattere che non si riconosceva nei personaggi femminili). 
Prima, invece, le donne erano funzionali a mettere in risalto i personaggi maschili e non avevano una loro autonomia. 

Manzoni riesce a creare sia dei caratteri collettivi (giudici, eruditi) e quindi delle categorie umane, sia caratteri individuali. 
Il rapporto che vuole sviluppare: rapporto tra l’individuo e il mondo. 
Ogni persona appartiene ad una categoria ma resta un individuo e fa scelte individuali. 

“Classici dietro le quinte”: problemi che Manzoni deve affrontare per scrivere e pubblicare i “Promessi sposi”. 
W. Scott e i romanzi francesi: costano meno. L’industria dell’editoria in altri paesi era progredita più che in Italia. 
Manzoni deve pensare a come potrebbe venire divulgato il suo romanzo. Pubblicare, produrre e divulgare era costosissimo in Italia e infatti il mercato era sommerso dai romanzi francesi e inglesi perché meno costosi.
Dal ‘500 al ‘700: capitale dell’editoria: Venezia. L’editoria nasce a Venezia. 

L’istruzione elementare  resa obbligatoria da Napoleone. Il fatto che Napoleone non sia arrivato ovunque spiega perché in alcune zone la gente non sappia leggere e scrivere. Tutto ciò riduce il mercato (che non è nemmeno nazionale). In Italia: pubblicare costa di più. Divulgazione difficile. Non c’è un mercato nazionale.  
Problema di mercato e di lingua  per chi scrivere? 
Manzoni ambisce ad un’unità linguistica nazionale anche se la nazione non esiste. 

Per la quarantana Manzoni va a Firenze, dove ripulisce la scrittura dai lombardismi  lingua scritta che tutti possano intendere e adeguata alla narrazione.

“I promessi sposi”: primo best seller dell’800 e della prosa italiana in generale. 
Romanzo storico: più divulgato, genere d’intrattenimento, primo che ci arriva. Viene dall’estero.
Generi del ‘700 come le memorie, biografie  spazzati via dal romanzesco attraverso il romanzo storico.
Il romanzo storico diventa patriottico, moralistico ed edificante. 
 Gli anni ’40 rappresentano un momento in cui il modello del romanzo storico viene sorpassato da quello di matrice francese (realista o romantico, una letteratura maggiormente intimista e che non ha più bisogno dell’alibi dell’evento storico). 
La diffusione di questo romanzo  epopea della borghesia. Il protagonista appartiene al nuovo ceto emergente (base delle narrazioni di Hugo, Sand…). Ceto medio/popolare. 
La Francia può contare su un lettore medio più alfabetizzata, con un mercato editoriale potente che ha in Parigi il centro propulsore e irradiante.
 Questo giustifica perché Manzoni ci mette 20 anni per scrivere “I promessi sposi”. Da persona aggiornata si rende conto che l’Italia nel contesto sociale è molto arretrata rispetto alla Francia. 

[bookmark: _GoBack] Il romanzo sta diventando un genere importante sia per estensione (quantità di lettori), sia che come medium intellettuale. 
Questa svolta serve per capire come diventerà il nostro romanzo nel secondo ‘800. 
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